
Confagricoltura Piemonte: “Il
lockdown prolungato mette in
ginocchio  agriturismo,
enoturismo  e  fattorie
didattiche”
Un  sondaggio  condotto  da  Confagricoltura  Piemonte  sulle
aziende agrituristiche associate – circa 300 imprese su un
totale a livello regionale di 1.300 aziende – rileva che le
perdite economiche che si aggirano intorno a una media del 65%
per  chi  offre  ristorazione;  cresce  al  70%  per  chi  offre
servizi di ospitalità e raggiunge addirittura il 95% per le
strutture  impegnate  anche  nell’organizzazione  di  eventi,
cerimonie e attività legate alle fattorie didattiche.

“In Piemonte – ricorda il presidente regionale di Agriturist
Confagricoltura Lorenzo Morandi – sono attive 1.316 aziende
agrituristiche (5,6% della quota nazionale), delle quali 914
con alloggio. Le aziende con ristorazione sono 793 ( 60 % del
totale); quelle che offrono un servizio di degustazione (tipo
enoturismo, per esempio) sono 687 (52 % del totale)”.

Sono  1.013  (il  77%  del  totale)  quelle  che  svolgono  altre
attività  legate  all’agriturismo:  fattoria  didattica,
ippoturismo,  attività  ludiche  –  educative,  agri-asilo.
“Durante i mesi estivi, dopo il primo lockdown – fa rilevare
Enrico Allasia, presidente di Confagricoltura Piemonte – si
era  registrato  qualche  incoraggiante  segnale  di  ripresa,
soprattutto negli agriturismi che hanno ospitato molti turisti
locali che hanno preferito soggiornare nelle vicinanze anziché
recarsi  nelle  mete  turistiche  tradizionali  fuori  regione.
Tuttavia, con la chiusura delle attività di ristorazione e
pernottamento a seguito della seconda ondata di contagi del
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mese di ottobre e il successivo blocco totale della stagione
sciistica,  le  perdite  economiche  rilevate  dalle  strutture
ricettive  sono  state  ingenti  su  tutto  il  territorio
piemontese”.

La situazione è critica: la percentuale di agriturismi che
sono prossimi a chiudere definitivamente la propria attività è
del  20%,  specie  tra  le  aziende  con  bassa  redditività.  A
trascinare in basso il bilancio degli agriturismi è stata
anche la mancanza di eventi, grandi e piccoli, sul territorio
locale, oltre all’annullamento di tutti quei festeggiamenti
legati  alle  cerimonie;  inoltre  non  è  stato  possibile
organizzare alcuna attività di collaborazione con le scuole
che  prevedesse  la  presenza  nelle  aziende  di  ragazzi  e
scolaresche per portare avanti i progetti già avviati delle
fattorie didattiche.
È  andata  un  po’  meglio  per  chi  fornisce  solo  servizi  di
ristorazione e vendita diretta dei propri prodotti, grazie
alla  possibilità  di  praticare  l’asporto  o  la  consegna  a
domicilio, anche se si tratta di casi isolati e di attività
residuali che hanno consentito a malapena la sopravvivenza
dell’azienda.

Confagricoltura  Piemonte  ritiene  che  sia  fondamentale
individuare  una  serie  di  interventi  strutturali  di  lungo
respiro  che  possano  aiutare  il  settore  agrituristico  a
ripartire, nella speranza che il Piemonte torni presto nella
zona gialla del Paese: servono uno snellimento delle procedure
per  l’erogazione  dei  ristori,  l’azzeramento  dei  contributi
previdenziali,  l’eliminazione  delle  tasse  locali,  della
raccolta rifiuti e televisive.

Anche quest’anno il fine settimana di Pasqua che gli italiani
dovranno trascorrere a casa sarà particolarmente pesante per i
bilanci delle attività agrituristiche. Zero clienti a tavola e
zero pernottamenti: la perdita di fatturato dell’agriturismo
piemontese  in  questo  secondo  lockdown  prolungato,  che  tra
scarse  apertura  scarse  e  prolungate  sospensioni  dura  da



ottobre a oggi, secondo le stime di Confagricoltura, supera i
15  milioni  di  euro.  “Allarmante  la  situazione  delle  400
fattorie didattiche, che da oltre un anno non ricevono visite
delle  scolaresche:  le  aziende  –  spiega  il  direttore  di
Confagricoltura Piemonte Ercole Zuccaro – devono essere tenute
in  ordine  e  gli  animali,  prevalentemente  da  esposizione,
devono continuare ad essere alimentati.
Complicata  la  situazione  per  quanto  riguarda  le  aziende
enoturistiche:  venendo  meno  i  visitatori  in  cantina  si  è
registrato un cambio di destinazione dei mercati, con perdite
importanti di fatturato: in Piemonte, in questo comparto, per
ogni  mese  di  chiusura  Confagricoltura  stima  un  mancato
introito di oltre 600.000 euro.

 

 

 

Confindustria  Alessandria,
seminario  “Esportare  in
Russia  e  nei  Paesi
euroasiatici”
Novità sull’export saranno presentate al seminario organizzato
da  Confindustria  Alessandria  per  le  imprese  “Esportare  in
Russia e nei Paesi euroasiatici – La certificazione Eac”.

La riunione informativa si terrà giovedì 20 febbraio alle ore
10 ad Alessandria, presso la sede di Confindustria in via
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Legnano 34.

 

Saranno  illustrate  le  modalità  per  la  certificazione  dei
prodotti  prima  dell’ingresso  in  uno  dei  Paesi  dell’unione
doganale  “Eurasec”,  in  Russia,  Bielorussia,  Kazakistan,
Armenia  e  Kirghizistan,  per  consentirne  successivamente  la
libera circolazione nel territorio.

 

Il seminario tecnico è organizzato in collaborazione con Qsa,
società specializzata per il rilascio delle certificazioni per
il mercato russo e i Paesi post-sovietici.

Si  forniranno  i  principali  riferimenti  in  materia,  dalle
normative alla scelta dell’ente russo di certificazione, alle
procedure per ottenere la certificazione.

 

Relatrici  saranno  Barbara  Aragone  dell’Ufficio  Estero  di
Confindustria  Alessandria,  e  Valeria  Turtoro  della  società
Qsa, esperta certificazioni Eac.

 

Super  ecobonus,
Confartigianato  Torino:  bene
ma  la  norma  è  ancora  da
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migliorare
Considerando  gli  investimenti  sostenuti  da  detrazioni  in
edilizia in Piemonte (nel 2019) di 2miliardi e 876 milioni e
il  fatturato  per  addetto  nelle  imprese  delle  costruzioni
(oltre  113  mila  euro),  è  possibile  stimare  che  tali
investimenti hanno sostenuto 25.400 occupati nelle costruzioni
che rappresentano il 25,2% degli occupati del settore nel IV
trimestre del 2019.

Stefano  Vanzini  (Presidente  Confartigianato  Anaepa  edilizia
Torino): “Le imprese artigiane non diventino il collettore di
problemi o anticipatrici di liquidità”.

Il  “super  Ecobonus”,  con  la  pubblicazione  sulla  Gazzetta
Ufficiale in data 19 maggio è Legge dello Stato. Tanto atteso
da imprese, cittadini e tecnici, ma anche dai Comuni, grazie
agli incentivi che andranno a coprire la totalità delle spese,
dovrebbe stimolare la trasformazione degli immobili anche del
Piemonte.

Confartigianato Imprese Torino esprime apprezzamento per la
misura,  che  rappresenta  una  importante  occasione  per  il
rilancio  del  comparto  delle  costruzioni,  per  rimettere  in
circolo  la  liquidità  dei  privati  e  che  consentirà  il
rinnovamento  del  patrimonio  edilizio  del  territorio  in
un’ottica di sostenibilità e sicurezza.

“Peccato  che  la  norma  diventerà  realtà  solo  a  partire  da
luglio e la sua applicazione comporterà ulteriori rinvii nel
tempo,  tenendo  ferme  ancora  per  un  mese  le  imprese  del
Comparto Casa. Tutti i lavori sulle facciate, ad esempio, sono
in stand by, in attesa di capire come procedere. In definitiva
siamo molto preoccupati per i tempi della vera entrata in
vigore e la complicazione burocratica”. Così commenta Stefano
Vanzini, Presidente Confartigianato Anaepa edilizia Torino.

Una  situazione  di  stallo  che  mette  in  difficoltà  81.422
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imprese attive in Piemonte del sistema casa (oltre la metà
riguardano il settore costruzioni) di cui il 48,9% artigiane
(39.800 realtà), che impiegano oltre 170mila addetti.

A  Torino  le  imprese  attive  del  sistema  casa  sono  40.072,
(20.340 riguardano il settore costruzioni) di cui il 45,2%
artigiane (18.114 realtà) che impiegano 80.886 addetti.

“Grazie  agli  incentivi  per  la  ristrutturazione  e
l’efficientamento  energetico,  il  comparto  casa  potrebbe
ripartire. Infatti tutte le richieste di ristrutturazioni che
riceviamo in questi giorni si basano sulla possibilità di
beneficiare delle detrazioni – prosegue Vanzini – ma stanno
emergendo  le  criticità  che  avevamo  denunciato  prima
dell’uscita del Decreto: ottimo volano per la ripartenza ma in
attesa dei decreti attuativi del 18 giugno siamo a chiedere
eventuali modifiche e chiarimenti. “

Gli  interventi  incentivati  hanno  un  rilevante  effetto  di
sostegno dell’occupazione delle Costruzioni.

Considerando  gli  investimenti  sostenuti  da  detrazioni  in
edilizia in Piemonte (nel 2019) di 2miliardi e 876 milioni e
il  fatturato  per  addetto  nelle  imprese  delle  costruzioni
(oltre  113  mila  euro),  è  possibile  stimare  che  tali
investimenti hanno sostenuto 25.400 occupati nelle costruzioni
che rappresentano il 25,2% degli occupati del settore nel IV
trimestre del 2019, collocando il Piemonte al quarto posto
della classifica per regioni.

“Siamo stati i primi a chiedere ufficialmente una misura che
andasse  a  coprire  il  100%  degli  investimenti  per  le
ristrutturazioni – continua Vanzini – nonostante la positività
dell’intervento, come in ogni Legge, però ci sono anche delle
criticità che hanno bisogno di essere smussate affinché il
complesso  normativo  possa  essere  più  vicino  alle  esigenze
delle piccole imprese e dei fruitori.

Su questo lavoreremo da subito. La nostra perplessità riguarda



fondamentalmente la complessità degli adempimenti legati alla
cessione  dello  sconto,  specialmente  se  paragonata  al
meccanismo più immediato della detrazione per gli interventi
di recupero edilizio al 50%. E’ necessario incoraggiare chi
vuole fare questi lavori e non spaventare con richieste che
poi portano a rinunciare a una opportunità di questo tipo”.

Le imprese dell’edilizia sottolineano anche come 18 mesi di
tempo per effettuare i progetti, richiedere le autorizzazioni,
trovare i finanziamenti per i privati, affidare gli appalti e
terminare i lavori, siano troppo pochi.

“Su  questo  punto  –  riprende  Vanzini  –  chiediamo  uno
spostamento almeno a fine 2023, altrimenti i tempi sarebbero
troppo stretti e tanti progetti potrebbero saltare. Chiederemo
anche  che  venga  alzata  la  percentuale  detraibile  sulle
semplici  manutenzioni  straordinarie  delle  facciate  interne,
facendola arrivare al 90% già previsto per quelle esterne”.

“Un altro punto importante è quello relativo alla cessione del
credito – sostiene Vanzini – Le piccole imprese artigiane, per
loro natura, infatti, non sono in grado di anticipare il costo
dei  lavori  che,  solo  per  piccoli  progetti  potrebbero
movimentare  decine  di  migliaia  di  euro,  mentre  per
ristrutturazioni  di  interi  condomini  arriverebbero  anche  a
parecchie centinaia di migliaia. Le imprese devono continuare
a fare il loro lavoro senza trasformarsi in collettori di
problemi, anticipando liquidità che non hanno o risolvendo
problemi burocratici.”

“Su  questo  punto  si  gioca  la  riuscita  o  meno  del  super
ecobonus – riprende Vanzini – La richiesta forte delle pmi
artigiane edili è quello di eliminare lo sconto in fattura: è
insostenibile da parte di piccole realtà che andrebbero subito
in carenza di liquidità anche nella prospettiva di cedere a
propria volta il credito alle banche”.

“La norma deve consentire un meccanismo semplice che porti il



committente  a  dialogare  direttamente  con  gli  Istituti  di
Credito che, in maniera immediata e automatica, poi riverserà
il credito verso le imprese. Insomma – conclude Vanzini – non
vogliamo che terzi soggetti, che nascono per speculare in
queste  situazioni,  costringano  le  imprese  ad  accettare
percentuali di ricavo non idonee, non adeguate e non congrue
alle prestazione effettuate”.

 

Aiuti alle Rsa, maggioranza e
opposizione  dissentono  sulla
tempistica
Si delinea un percorso non agevole per il provvedimento che
prevede gli aiuti alle Rsa piemontesi. Da un lato l’assessore
al  Welare  Chiara  Caucino  ha  dichiarato  oggi  in  quarta
Commissione presieduta da Alessandro Stecco, che “la Giunta
ritiene il Ddl indifferibile e urgente per sostenere le Rsa in
questa perdurante pandemia”.

Dall’altro  Raffaele  Gallo,  capogruppo  Pd,  ha  promesso  una
lunga  discussione,  in  quanto  “è  difficile  esaminare  due
Disegni  di  legge  come  quelli  per  la  continuità  delle
prestazioni  residenziali  e  per  lo  sviluppo  delle  forme
associative  della  Medicina  generale,  che  prevedono
complessivamente uno stanziamento di circa 65 milioni, senza
nemmeno  aver  iniziato  l’esame  del  bilancio  annuale  e
pluriennale  della  Regione”.

Il  presidente  Stecco,  dichiarando  l’impossibilità  di
interrompere o di procrastinare l’iter dei provvedimenti in
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Commissione, ha anche annunciato che la Giunta “ha previsto
alcuni emendamenti tecnici proprio in merito alle ricadute
economiche  del  provvedimento”.  L’assessore  ha  quindi
illustrato gli otto emendamenti, il più importante dei quali –
e  di  cui  gli  altri  sono  diretta  conseguenza  –  è  la
sostituzione  della  variazione  di  bilancio,  prevista
all’articolo  11,  con  la  norma  finanziaria.

“Chiediamo inoltre in via preliminare – ha aggiunto Gallo – di
ricevere un’informativa sui conti della Sanità relativi al
2020, dal momento che il Ddl sulle Rsa incide in parte sul
Fondo  sanitario  e  quello  sulla  Medicina  generale  tocca
capitoli di spesa relativi ai Livelli essenziali di assistenza
e al trasporto pubblico locale”.

Prima  della  seduta  la  Commissione  aveva  audito  i
rappresentanti di enti e associazioni che operano a stretto
contatto  con  le  Rsa  per  anziani  e  disabili:  Fondazione
Promozione sociale (Maria Grazia Breda e Andrea Ciattaglia),
Anaste Piemonte (Michele Assandri), Alleanza ConfCooperative
(Luca  Facta  e  Maurizio  Serpentino),  Forum  Terzo  Settore
(Giancarlo D’Errico) e ConfApi (Michele Colaci).

Pur chiedendo un’erogazione in tempi brevi, gli auditi hanno
espresso – con sfumature diverse – la propria contrarietà a
finanziamenti  che  definiscono  “a  pioggia”  rivolti
indistintamente a tutte le Rsa, chiedendo invece un controllo
della qualità del servizio erogato e della quantità degli
operatori impiegati durante i mesi più difficili del contagio.
Inoltre, è stato chiesto di aiutare direttamente le famiglie
degli ospiti che in molti casi si sono fatte carico al proprio
domicilio degli anziani ritirati dalle Rsa per mancanza di una
assistenza adeguata.

Il secondo argomento affrontato è stato la necessità della
presenza  di  un  direttore  sanitario  all’interno  delle  Rsa
(figura oggi non sempre presente). In molti hanno sottolineato
che  si  tratta  di  un  direttore  con  compiti  esclusivamente



amministrativi, che non ha possibilità di intervenire su temi
sanitari. Inoltre ora si pone il problema del consenso per il
vaccino anticovid da somministrare alle persone non in grado
di farlo in prima persona.

Prima  di  decidere  di  erogare  “ristori”  alle  strutture
residenziali e per fare una precisa previsione di spesa per il
2021,  le  associazioni  hanno  chiesto  di  verificare  con
precisione il numero dei posti letto nelle Rsa e quello degli
effettivi  ricoverati,  le  unità  di  personale  e  la  loro
contrattualizzazione,  e  anche  quali  prestazioni  siano
riconoscibili nei Livelli essenziali di assistenza (Lea) e,
quindi, da finanziare obbligatoriamente.

Sono  intervenuti,  per  richieste  di  approfondimenti,  i
consiglieri Daniele Valle (Pd), Valter Marin (Lega) e Marco
Grimaldi (Luv).

CCIAA Novara: dal 1° gennaio
novità  per  la  bolletta
elettrica  delle  piccole
imprese
Dal  1°  gennaio  2021,  la  legge  ha  stabilito  che  tutte  le
piccole imprese e alcune microimprese dovranno rifornirsi nel
mercato libero dell’energia elettrica.

Per garantire la continuità della fornitura e lasciare il
tempo necessario a scegliere l’offerta più adatta alle proprie
esigenze  ARERA  (Autorità  di  Regolazione  Energia  Reti  e
Ambiente) ha introdotto il Servizio a Tutele Graduali.
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Le  piccole  imprese  e  le  microimprese  obbligate  che  al  1°
gennaio  2021  non  abbiano  ancora  scelto  una  fornitura  nel
Mercato  Libero  entreranno  automaticamente  nel  Servizio  a
Tutele Graduali.

Per i consumatori domestici e le restanti microimprese la
scadenza è invece fissata al 2022.

Maggiori informazioni sulle imprese obbligate e sui passaggi
richiesti sono disponibili nella seguente Brochure.

#RipartiPiemonte  il  nuovo
striscione sul Palazzo della
giunta
#ripartipiemonte   è  il  messaggio  che  Giunta  e  Consiglio
regionale hanno voluto lanciare per questa nuova fase a tutti
i piemontesi con uno striscione di otto metri esposto, questa
mattina,  sulla  facciata  della  Regione  Piemonte,  in  piazza
Castello  a  Torino,  alla  presenza  del  vicepresidente  della
Giunta Fabio Carosso e del presidente del Consiglio regionale
Stefano Allasia.  Un segnale importante proprio nella giornata
in cui  tutte le attività commerciali, dopo un lungo periodo
di lockdown,  hanno riaperto le porte al pubblico.

Davanti a Palazzo Lascaris, sede del Consiglio regionale, è
stato  invece  posizionato  un  nuovo  totem  caratterizzato
dall’hashtag  #iorestoprudente  e  un  invito  a  continuare  a
mantenere la distanza di sicurezza, lavare spesso le mani e
usare la mascherina.

“Nel disegno di legge “Riparti Piemonte” che approderà in aula
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consiliare  la  prossima  settimana  –  ha  sottolineato  il
presidente Allasia  –  sono previste una serie di ulteriori
misure per mettere benzina a questo Piemonte che ha bisogno di
ripartire. Nella speranza che continuino ad arrivare notizie
confortanti  sul  fronte  sanitario,  c’è  la  necessità  di
supportare  il  sistema  economico,  qui  è  in  gioco  la
sopravvivenza  delle  nostre  imprese  e  di  tutto  il  sistema
produttivo della nostra regione.

“Il nostro Piemonte riparte. Le nostre imprese, le nostre
famiglie hanno la necessità di riprendere le loro attività e
poter ritornare a rivivere un po’di normalità, anche se nulla
sarà  come  prima  –  dichiara  il  vicepresidente  Carosso  –
L’invito  è  quello  di  usare  prudenza,  mantenere  il
distanziamento sociale e dove non è possibile utilizzare la
mascherina, ma ricominciare a recuperare un po’ di normalità e
soprattutto di apprezzare le bellezze della nostra regione e
gustare le nostre eccellenze”.

Cassa integrazione artigiani,
Felici: “Due mesi di attesa
per  la  cassa  di  maggio  e
giugno”
Sono esaurite le risorse di competenza del Piemonte stanziate
con il DL Agosto per i pagamenti della cassa integrazione per
i lavoratori delle imprese artigiane, relativamente ai mesi di
maggio  e  giugno.  Nel  mese  di  maggio  ne  hanno  beneficiato
13.683  lavoratori,  a  fronte  di  un’erogazione  pari  a
12.546.230,12 euro mentre a giugno i lavoratori beneficiari
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sono stati 6.898 a fronte di 6.253.067,39 euro.

“Dopo un’attesa di circa due mesi, solo nei giorni scorsi sono
state effettuate le erogazioni della cassa integrazione fino
al  mese  di  giugno  -spiega  Giorgio  FELICI,  presidente  di
Confartigianato Imprese Piemonte- l’ultimo provvedimento del
Governo  risale  a  metà  agosto  ma  il  percorso  burocratico
statale ha permesso solo ora di avere le somme a disposizione
di FSBA, che a sua volta li ha subito distribuiti ai vari enti
bilaterali in base al fabbisogno. Devono, però, essere ancora
soddisfatte le richieste relative ai mesi di luglio, agosto e
settembre”.

“Per molte delle nostre imprese -commenta Giorgio FELICI- è di
vitale  importanza  accedere  rapidamente  agli  ammortizzatori
sociali, l’unico strumento che può garantirne sopravvivenza e
ripresa.  Per  questo  è  urgente,  molto  urgente,  che  le
erogazioni della cassa integrazione arrivino con puntualità
per  consentire  il  circolo  di  liquidità,  consentendo  alle
imprese  di  mantenere  in  forza  i  propri  collaboratori
garantendo così la stessa sopravvivenza dell’impresa. È un
dovere  etico  e  sociale  prima  che  economico,  mettere  in
sicurezza le nostre imprese e i nostri dipendenti, occorrono
fatti  certi,  rapidi  e  concreti  per  permettere  a  tutti  di
ripartire quando questa emergenza si concluderà”.

Infrastrutture  “al  palo”,
Unione  industriali  Torino:
nel 2020 avanzano solo il 31%
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dei progetti nel Nord Italia
Nel 2020 su 68 progetti infrastrutturali monitorati in tutto
il Nord Italia, 23 risultano completamente fermi (pari al
34%); 24 invece (35%) hanno avuto un avanzamento inferiore ai
programmi  e  solamente  21  (31%)  hanno  soddisfatto  le
aspettative.

Tra le cause, oltre alla pandemia, si riscontra il mancato
finanziamento di molti progetti, come nel caso delle ferrovie
di adduzione ai Tunnel svizzeri del Gottardo e del Loetchberg;
la burocrazia legata alle procedure e ai processi decisionali,
per  esempio  nelle  opere  di  accessibilità  ferroviaria  e
stradale a Malpensa; e il persistere di veti e indecisioni
politiche su diversi progetti, come la Gronda di Genova e il
collegamento stradale Vigevano-Malpensa.

Sono invece proseguite secondo le aspettative le opere dove è
stato forte il commitment politico come il tunnel ferroviario
del Brennero e le tratte di alta velocità Brescia-Verona e
Verona-Padova.

Sono  alcune  delle  principali  evidenze  contenute
nell’Osservatorio Territoriale Infrastrutture Nord (OTI Nord),
giunto alla 20° edizione. Quest’anno l’Osservatorio, grazie
all’adesione – per la prima volta – di tutte le Confindustrie
del  Nord  Italia,  amplia  il  monitoraggio  sullo  stato  di
avanzamento dei progetti infrastrutturali strategici di questa
parte  del  Paese,  proponendo  soluzioni  per  affrontare  le
criticità esistenti.

Ad Assolombarda, Confindustria Genova e Unione Industriale di
Torino – promotori dell’analisi – si aggiungono Confindustria
Emilia-Romagna,  Confindustria  Friuli  Venezia  Giulia,
Confindustria Liguria, Confindustria Lombardia, Confindustria
Piemonte, Confindustria Trento, Assoimprenditori Alto Adige e
Confindustria Veneto, dando al progetto un respiro nazionale.
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I risultati di OTI Nord sono stati presentati questa mattina
nel  corso  dell’evento  “Il  futuro  delle  infrastrutture  per
un’Europa più vicina”, trasmesso in live streaming su “Genio &
Impresa”, webmagazine di Assolombarda. L’appuntamento è stato
anche l’occasione per rimarcare il ruolo delle infrastrutture
per  il  rilancio  economico  del  Paese  e  per  portare
all’attenzione  del  Governo  la  necessità  di  fare  scelte
strategiche per la competitività del Nord.

Al dibattito hanno preso parte Alessandro Spada, Presidente di
Assolombarda; Giorgio Marsiaj, Presidente Unione Industriale
di Torino; Enrico Carraro, Presidente Confindustria Veneto;
Giovanni  Mondini,  Presidente  Confindustria  Genova.  Tra  gli
altri relatori: Umberto Lebruto, Amministratore Delegato FS
Sistemi  Urbani;  Vittorio  Biondi,  Direttore  Politiche
Industriali  e  Competitività  del  Territorio  Assolombarda;
Armando  Brunini,  Amministratore  Delegato  SEA  Aeroporti  di
Milano;  Marco  Bucci,  Commissario  straordinario  per  la
Ricostruzione  e  Sindaco  di  Genova;  Matteo  Gasparato,
Presidente  UIR  –  Unione  degli  Interporti  Riuniti;  Guido
Ottolenghi, Presidente Comitato Tecnico Logistica e Trasporti,
Confindustria; Mario Virano, Direttore Generale TELT.

“Non dovrebbero mai capitare drammi come quello della funivia
Stresa-Mottarone.  L’investimento  nelle  infrastrutture  deve
essere una priorità per lo sviluppo del territorio che, per
essere  realmente  vivibile,  competitivo  e  attrattivo,  deve
puntare ad essere sempre più sicuro e connesso. In questo
scenario, il Nord Italia, al centro della grande manifattura
europea, gioca un ruolo fondamentale di traino – ha dichiarato
Alessandro Spada, Presidente di Assolombarda -. L’obiettivo
deve  essere  quello  di  rafforzare,  attraverso  un  sistema
infrastrutturale  integrato,  i  collegamenti  tra  Lombardia,
Piemonte,  Liguria,  Veneto  ed  Emilia-Romagna  che,  insieme,
rappresentano  un  grande  “rettangolo  produttivo  nel  cuore
dell’Europa”. Una piattaforma unica di rilancio del Paese.

È  dunque  fondamentale  valorizzare  la  grande  occasione  del



PNRR, dimostrando capacità di esecuzione rispetto alle opere
strategiche e contrastando la burocrazia per realizzarle. Da
questo punto di vista, un primo importante banco di prova
riguarderà  le  infrastrutture  previste  per  le  Olimpiadi  di
Milano-Cortina, una straordinaria opportunità di crescita e di
innovazione per i nostri territori. Infine, per promuovere un
Paese davvero integrato, propongo di costruire un monitoraggio
di sistema anche per le infrastrutture digitali, che sono
condizione essenziale per lo sviluppo”.

“L’Osservatorio è nato vent’anni fa per divulgare i programmi,
le  strategie,  i  progetti  e  le  priorità  relativi  alle
infrastrutture – ha sottolineato Giorgio Marsiaj, Presidente
dell’Unione Industriale di Torino -. Lo scopo è da sempre
sensibilizzare e stimolare i soggetti politici ed economici,
affinché  i  programmi  vengano  pianificati  e  gli  interventi
realizzati con adeguate risorse, con procedure trasparenti e
nel rispetto dei tempi previsti e delle esigenze dei territori
interessati.

Con l’ampliamento dell’Osservatorio a tutto il Nord Italia, il
progetto  assume  un  respiro  nazionale.  È  un  passo  molto
importante nella direzione di creare un sistema competitivo e
sostenibile  di  tutte  le  infrastrutture  della  mobilità,
collegando in modo efficiente tra di loro e con il resto
dell’Europa  aree  strategiche  per  l’economia  italiana.
Completare le infrastrutture – non solo fisiche, ma anche
digitali – utili a connettere il Nord con il resto del Paese e
con  l’Europa  è  una  responsabilità  inderogabile.  Penso,  ad
esempio, alla urgente necessità di ultimare la progettazione
della tratta nazionale della Tav, di cui ancora in questi
ultimi giorni si sta discutendo. L’obiettivo è aumentare la
produttività delle imprese e del nostro Paese in generale”.

«OTI Nord è la naturale evoluzione del progetto OTI Nord Ovest
–  ha  commentato  Enrico  Carraro,  Presidente  Confindustria
Veneto  –  Confindustria  Veneto,  insieme  alle  altre
Confindustrie Regionali del Nord Est, ha voluto esserci perché



riteniamo che sia fondamentale, in una logica di sistema,
considerare  il  Nord  del  Paese  come  area  privilegiata  di
interconnessione con l’Europa per innescare processi virtuosi
di  mobilità  sostenibile  e  di  sviluppo  della  logistica.
Attraverso le nostre regioni passano infatti diversi corridoi
europei che garantiscono i collegamenti est-ovest e nord-sud,
favorendo  l’integrazione  di  relazioni  e  filiere  produttive
rilevanti per tutta Europa e garantendo gli indispensabili
flussi di merci, materie prime, componentistica, necessarie a
tutto il sistema paese e a tutta l’Unione Europea.»

“Nel  nostro  Paese  i  tempi  che  intercorrono  tra  la
progettazione  di  un’opera  e  la  sua  realizzazione  sono
estremamente  lunghi  –  ha  sottolineato  Giovanni  Mondini,
Presidente Confindustria Genova -. Terzo Valico ferroviario e
Gronda di Ponente, le due principali opere infrastrutturali
attese dal nostro territorio e, in generale, da tutto il nord
ovest, sono state concepite quando i traffici su gomma e via
ferro, sia di merci che di persone, erano ben inferiori agli
attuali.

La fine lavori del Terzo Valico è slittata al 2024; della
Gronda di Ponente, invece, non sono stati ancora aperti i
cantieri. Il nodo metropolitano genovese e in particolare la
rete  autostradale  ligure  –  già  fortemente  “stressati”
dall’agosto del 2018 a seguito del crollo del ponte Morandi,
sull’autostrada A10 Genova-Ventimiglia, e dal crollo di un
viadotto  sull’autostrada  A6  Savona-Torino,  avvenuto  il  24
novembre 2019 – sono stati interessati nel corso del 2020 da
importanti  lavori  di  manutenzione  che  ne  hanno  fortemente
limitato la capacità e percorribilità.

Urgenti  e  indifferibili  interventi  sui  viadotti  gravemente
ammalorati  e  nelle  gallerie  ritenute  non  rispondenti  agli
standard europei hanno determinato nell’estate scorsa chiusure
giornaliere e notturne della rete, nonché gravi limitazioni
per massa e sagoma imposte dai concessionari autostradali con
conseguenti congestionamenti sia della rete autostradale che



di  quella  ordinaria,  sulla  quale  si  è  inevitabilmente
riversato  il  traffico  sia  leggero  che  pesante”.

“Il  Rapporto  OTI  Nord  è  un  formidabile  strumento  di
ragionamento sullo stato delle infrastrutture e sulla loro
programmazione  –  ha  osservato  Guido  Ottolenghi,  Presidente
Comitato Tecnico Logistica e Trasporti di Confindustria –. Il
sistema produttivo italiano, e i milioni di famiglie che ne
traggono sostentamento, ha bisogno di un’ottima logistica per
approvvigionarsi e per inviare le merci prodotte ai mercati di
destinazione.

Per questo serve ammodernare strade e ferrovie, interporti e
aeroporti, snodi ferroviari e porti marittimi. Lo stato di
avanzamento dei progetti già adottati è modesto e, inoltre,
servirebbe elaborarne di nuovi. Per progredire occorre dialogo
tra decisori politici e ceto produttivo, molta e costante
buona volontà e migliori regole di attuazione. Infatti, molti
ritardi  sono  dovuti  proprio  a  complessità  a  livello
amministrativo  e  giudiziario.  Il  PNRR  si  ripropone  di
affrontare alcuni di questi temi, ma non tutti, quindi occorre
mantenere  viva  la  visione  complessiva  del  sistema
infrastrutturale  e  logistico”.

Come si legge nell’OTI Nord, rimane drammatica la mobilità del
trasporto merci – e in particolare dei trasporti eccezionali –
sulla rete stradale esistente. La mancata programmazione delle
chiusure di tratte stradali e autostradali ai mezzi pesanti
per i necessari lavori di ammodernamento e manutenzione ha
paralizzato  e  continua  a  paralizzare  la  circolazione  in
Liguria.

Ne derivano conseguenze pesanti, come l’aumento, anche di un
terzo, dei costi dei trasporti e della logistica da e per i
porti liguri e l’incremento, di circa sei volte, del tempo
impiegato dai trasporti eccezionali in partenza da Genova per
raggiungere il Terzo Valico, vista l’inutilizzabilità della
strada statale dei Giovi. Anche nelle altre Regioni non è



garantita  la  continuità  degli  itinerari  stradali,  in
particolare  laddove  limitazioni  al  transito  su  ponti  e
viadotti impediscono la possibilità di passare da una Regione
all’altra e di raggiungere i porti di partenza dei manufatti
eccezionali come quelli di Marghera e Ravenna.

Per quanto riguarda le opere di potenziamento dei grandi assi
stradali,  che  consentirebbero  di  garantire  itinerari  merci
sicuri,  si  evidenzia  un  grave  ritardo.  Delle  15  opere
monitorate, solamente il 20% (quindi 3 opere) sono proseguite
secondo  le  aspettative,  mentre  il  rimanente  80%  ha  visto
avanzamenti  inferiori  alle  attese  o  è  rimasto  fermo.  In
particolare, sono rimasti fermi i potenziamenti autostradali
connessi al nodo politico non ancora sciolto della revoca o
meno  delle  concessioni  autostradali  come,  ad  esempio,  la
Gronda di Ponente di Genova e i potenziamenti autostradali
lungo la A13 e la A14.

Inoltre, risultano in sofferenza i nodi infrastrutturali delle
città metropolitane del Nord. Sulle 26 opere monitorate, 22
(l’84%)  non  hanno  avuto  avanzamenti  oppure  hanno  avuto
avanzamenti inferiori a quelli previsti. In particolare, è
rimasto fermo il 33% dei progetti di linee metropolitane, il
40% dei nodi ferroviari, il 50% dei nodi viari.

Anche  le  opere  afferenti  alle  reti  TEN-T,  che  permettono
all’Italia sia di rimanere agganciata ai grandi flussi europei
sia di raggiungere gli obiettivi di sostenibilità previsti dal
Green  Deal  Europeo  (ovvero  trasferire  il  75%  delle  merci
trasportate su ferrovia), vanno avanti a rilento. Delle 15
opere riguardanti i grandi assi ferroviari, 6 sono avanzate
secondo  le  aspettative  (il  40%),  mentre  7  (il  47%)  sono
rimaste  sostanzialmente  ferme  e  le  altre  hanno  avuto
avanzamenti inferiori alle attese. In particolare, se sono
andate  avanti  le  opere  lungo  il  Corridoio  Mediterraneo,
Baltico-Adriatico  e  Scandinavo-Mediterraneo,  hanno  subito
ritardi quelle poste lungo il Corridoio Reno-Alpi così come la
ferrovia del Ponente Ligure e il corridoio plurimodale Tirreno



Brennero (TI.BRE). Analogamente è ferma la realizzazione del
Passante di Bologna, della Bretella Campogalliano Sassuolo e
della Cispadana.

Infine, tra le priorità condivise dai promotori di OTI Nord,
c’è  il  completamento  di  alcune  opere  strategiche  per  il
territorio, che si sarebbero dovute concludere tra la fine di
quest’anno  e  il  prossimo.  Dalle  opere  di  connessione  ai
valichi svizzeri lungo il Corridoio Reno-Alpi al nodo stradale
di  San  Benigno,  dal  nodo  ferroviario  di  Genova  al
completamento  del  servizio  ferroviario  metropolitano  di
Torino; dal potenziamento stradale tra Rho-Monza, la variante
stradale Varesina e il prolungamento della metropolitana 1 a
Monza;  alla  nuova  strada  Magenta-Abbiategrasso-Vigevano  per
quanto  riguarda  le  connessioni  all’aeroporto  di  Malpensa.
Oltre  al  potenziamento  del  terminal  intermodale  di  Milano
Smistamento; alle opere di potenziamento infrastrutturale del
porto di La Spezia, alla Pedemontana Veneta.

I presidenti di Confindustria
Lombardia,  Veneto,  Emilia
Romagna e Piemonte esprimono
contrarietà alla proroga del
blocco dei licenziamenti
La norma proposta dal ministro del Lavoro Orlando al decreto
Sostegni-bis che proroga il blocco dei licenziamenti, oltre a
non essere in alcun modo condivisa con le parti Sociali –
diversamente da quanto confermato dal Parlamento in sede di
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conversione del decreto Sostegni 1 – non fa che prolungare
ulteriormente l’incertezza delle imprese in un momento in cui
invece servirebbe grande chiarezza.

La norma pone anche alcune criticità tecniche perché va a
toccare  anche  quei  datori  di  lavoro  che  finora  non  hanno
fruito della cassa integrazione, ma che avrebbero necessità di
farlo  oggi  per  potersi  riorganizzare  per  ripartire.  Ma  è
soprattutto  la  scarsa  affidabilità  nelle  regole  che  erano
state condivise a creare disorientamento, posto che un accordo
sulle misure emergenziali già si era trovato, con l’avvallo
dello stesso premier Draghi.

Rinnovare  il  blocco  dei  licenziamenti  significa  rimandare
l’attuazione delle indispensabili riforme degli ammortizzatori
e delle politiche attive per il cambiamento e l’accrescimento
delle competenze che il nostro Paese necessita. Per noi resta
fondamentale il dialogo tra governo e categorie economiche che
sono in grado di leggere i mutamenti e di traguardare il
futuro. Nelle nostre regioni la ripartenza è già in atto e il
tema è più quello delle politiche formative piuttosto che dei
licenziamenti.  Se  i  governi  avessero  investito  di  più  in
formazione  e  occupabilità,  avremmo  sicuramente  reso  più
competitive le imprese che adesso non trovano quei profili
professionali  che  servono  per  rispondere  alle  sfide  della
trasformazione tecnologica.

Per  questo  ci  appelliamo  a  Draghi  per  la  sua  competenza,
affidabilità  e  coerenza  affinché  trovi  una  soluzione
nell’interesse di tutti gli italiani, per una vera ripresa
economica e sociale.»

 



Decreto  Cura  Italia-
Confindustria  Piemonte,
Ravanelli:  “Essenziali
ulteriori interventi”
Le  aziende  piemontesi  che  in  questi  giorni  stanno
fronteggiando la crisi legata al Covid-19 accolgono con favore
le misure contenute nel decreto “Cura Italia”, con il quale il
Governo è intervenuto sulle maggiori criticità mostrando una
capacità di reazione apprezzabile.

Il  DL  mette  in  campo  risorse  ingenti  sui  capitoli  più
rilevanti, ma è certo sarà necessaria un’ulteriore azione a
breve  ed  è  giusto  ipotizzare  la  creazione  di  un  comitato
nazionale per l’emergenza economica, come è stato proposto dai
nostri vertici nazionali. 

L’ampia  possibilità  di  ricorrere  alla  cassa  integrazione
configurata dal DL era una delle misure più attese a tutela
dei lavoratori impegnati in quelle aziende che si trovano
nella condizione di dover ridurre o sospendere l’attività.
Nella stessa direzione va la disponibilità di ulteriori giorni
di congedo o l’alternativa del bonus a sostegno delle spese di
assistenza ai figli.

Altro fronte importante è quello relativo alla liquidità delle
imprese per cui sono stati previsti dal Governo azioni nel
complesso condivisibili.

A giovarne saranno sia le PMI, per le quali ad esempio è stato
predisposto il potenziamento del Fondo di Garanzia, sia le
aziende più grandi grazie alle garanzie offerte dalla Cassa
Depositi e Prestiti. A scongiurare il tracollo delle attività
produttive contribuirà anche la sospensione e il differimento
di  una  serie  di  versamenti  e  adempimenti  fiscali  e
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contributivi,  tema  su  cui  l’Associazione  ha  sollecitato
fortemente il Governo.

“Con questo nuovo decreto mirato a contrastare l’emergenza
economica – dichiara il Presidente di Confindustria Piemonte
Fabio  Ravanelli  –  affiancato  al  recente  protocollo  di
sicurezza  degli  ambienti  di  lavoro  si  pone  la  giusta
attenzione al cuore produttivo del Paese e si mettono le basi
per la ripartenza, che già sappiamo sarà molto sfidante per le
nostre  aziende,  come  hanno  mostrato  i  recenti  dati  sulle
previsioni  d’impatto  sul  PIL  regionale.  Pertanto  riteniamo
necessari  ulteriori  interventi  che  ci  attendiamo  con  il
decreto di aprile, azioni che saranno essenziali per evitare
il collasso”.


